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Documento AGDP 23 NOVEMBRE 2010
1. Il contesto economico e sociale
Il contesto di forti cambiamenti demografici, economici e sociali (invecchiamento della popolazione, crescente spesa pubblica per servizi, bassa crescita del prodotto interno lordo, revisione delle politiche energetiche, competizione globale), nonché il processo di riforma istituzionale di stampo federalistico richiedono un ripensamento e un ridisegno del settore pubblico. 

Le politiche di governo degli ultimi anni sono state guidate da logiche di emergenza finanziaria volte a contenere il rapporto deficit/Pil e debito/Pil, cresciuto notevolmente a partire dagli anni ’80 a causa della crescita della spesa corrente e del moltiplicarsi in maniera irresponsabile dei centri di spesa.

L’approccio “destruens”, volto a tagliare proporzionalmente la spesa pubblica, senza intervenire con scelte selettive, che concentrino le risorse sui settori strategici, sta depauperando la Pubblica Amministrazione e rischia, nel medio e lungo periodo, di indebolire ulteriormente lo sviluppo economico del Paese.
Il processo di rafforzamento del governo comunitario e il regionalismo scaturito dalla riforma del Titolo V non hanno portato alla realizzazione di un governo trasparente e responsabile delle funzioni spettanti ai diversi livelli, ma ha semplicemente rafforzato il processo di proliferazione dei centri di spesa senza responsabilità. La crisi dei debiti sovrani conferma la necessità di un ripensamento del peso del settore pubblico e della relativa spesa.
Al contempo, la confusione sulle risorse e sulle responsabilità dei diversi livelli di governo non ha aiutato certo l’attivazione di processi di sussidiarietà orizzontale, né tanto meno ha dato avvio ad  nuovo protagonismo della società.

Gli interventi che si stanno susseguendo negli ultimi anni con continuità in materia di finanza pubblica ci consegnano due messaggi: da un lato occorre ridurre il peso della spesa pubblica e del settore pubblico, ma dall’altro occorre procedere verso un ripensamento delle funzioni delle istituzioni che costruisca un nuovo rapporto tra Stato, economia e società. Non è più tempo di manovre annuali e triennali, ma di una revisione strutturale della spesa pubblica.
Un intervento eccessivo ed errato dello Stato ha generato fenomeni opportunistici, ha atrofizzato competenze e potenzialità, attraverso una dipendenza dalla spesa pubblica, e irrigidito i bilanci.
Al tempo stesso, un laissez faire economico che scaturisca dalle emergenze della finanza pubblica rischia di lasciar sola la società e l’individuo di fronte alle nuove e vecchie sfide e bisogni. Povero di beni collettivi e relazionali. L’immagine che ci ritorna del nostro Paese è quella di un Paese forte per storia e valori, ma fragile per infrastrutture sociali ed istituzionali.
Appare oggi necessario un ridisegno del settore pubblico, nel solco dell’avviato processo di contenimento della spesa pubblica, che evidenzi le funzioni “ core ” dei diversi livelli di governo e consenta  di riallocare funzioni, risorse e responsabilità in maniera funzionale rispetto al nuovo contesto economico, sociale ed istituzionale. Crisi finanziaria, favorita da una bassa crescita del PIL, e crisi del modello tradizionale di welfare richiedono un ripensamento del settore pubblico.
Solo un ridisegno del settore pubblico consente di attivare le migliori risorse della società mediante un processo di responsabilizzazione diffuso, nell’ambito del quale collocare e dare significato ad una riforma del lavoro nelle pubbliche amministrazioni.

La scelta altrimenti rischia di essere quella di considerare nel pubblico, diversamente che nel privato, il capitale umano (circa 4 milioni di lavoratori) un costo, e non un fattore produttivo che andrebbe, in quanto tale, riqualificato, motivato e ricollocato, quale motore di innovazione e sviluppo.

La stessa responsabilizzazione della società deve fondarsi sulla responsabilizzazione delle istituzioni: occorrono nuove istituzioni e nuove amministrazioni per un più forte ruolo della società. E’ paradossale come, in particolare negli ultimi anni, all’aumentare del peso della spesa pubblica sia corrisposto una riduzione dei servizi.
Le recenti riforme del settore pubblico e  le recenti manovre finanziarie hanno operato in un’ottica ancora incompleta  e si collocano per alcuni aspetti in un solco tradizionale, che guarda al problema della responsabilizzazione sociale in maniera parziale, riferita ad una categoria, senza una visione dell’oggi e del futuro.

Le previsioni economiche e sociali sull’Italia e sull’Europa impongono un ragionamento “costruens” che, partendo dalle funzioni, interessi le organizzazioni e le competenze. E’ necessario mettere al centro la persona, come utente e cittadino di una società complessa e mutevole, per individuare le funzioni che il pubblico deve esercitare in maniera autorevole ed efficiente, anche in via sussidiaria, ponendo al centro il lavoratore del settore pubblico come motore di innovazione.

Nell’attuale situazione economica nazionale, e con i livelli di produttività tra i più bassi d’Europa che l’Italia sta sperimentando, la Pubblica amministrazione, come anche il sistema produttivo del nostro Paese, non può permettersi di sprecare talenti, a maggior ragione quelli che  sono già nelle sue fila e ha già selezionato per merito.

Occorre porre rimedio più in generale ad un problema di efficienza delle organizzazioni pubbliche, in quanto con tutta evidenza, nella scelta di top manager e di altre figure apicali,  spesso le selezioni  operate non sono fondate sul merito e, come le statistiche dimostrano,  si lascia sovente  fuori dal bacino delle scelte una parte (quella femminile) dei  talenti.

Non è possibile considerare uno spreco la passione e le competenze presenti nel settore pubblico. Ci piace la frase del Premier britannico Cameron, che bene può descrivere il contributo dei giovani dirigenti pubblici:  “There are things you do because it’s your passion”. 

2. Le idee dell’AGDP
L’AGDP - Associazione Giovani Classi Dirigenti delle Pubbliche Amministrazioni è nata da un’iniziativa di giovani dirigenti pubblici, segretari comunali, appartenenti alle carriere diplomatica e prefettizia e altre figure dirigenziali della PA,  con l’obiettivo di abbattere le barriere culturali, corporative e settoriali esistenti nel settore pubblico e dare un contributo concreto, da parte di chi ha un’esperienza “sul campo”, al processo di modernizzazione della Pubblica Amministrazione e, attraverso ciò, del nostro sistema Paese.

Con questa convinzione, l’AGDP intende stimolare il dibattito sull’ammodernamento dell’Italia, con lo scopo di accelerarlo, promuovendo la diffusione di una cultura manageriale all’interno della Pubblica Amministrazione.

Solo una Pubblica Amministrazione efficiente e moderna, infatti, può costituire un fattore di crescita e non un “freno” allo sviluppo, come talvolta è avvenuto in passato.

Nella Decisione di Finanza Pubblica (DFP) per il triennio 2011/2013 si afferma che l’innalzamento dei livelli di produttività nella pubblica amministrazione e dell’efficacia dell’azione amministrativa può avere un impatto diretto e quantificabile sulla produttività dell’economia nel suo complesso. 

Le spese delle Amministrazioni pubbliche nel loro complesso valgono il 52.5% del PIL. Se il Paese vuole ricominciare a crescere è pertanto decisivo migliorare le modalità di impiego di questo 52.5% del PIL, aumentare la produttività della PA, ma soprattutto ridistribuire risorse annualmente più scarse.

Nella DFP per il 2011/2013, secondo prime valutazioni quantitative ivi riportate, si calcola che il “moltiplicatore di produttività” della Pubblica Amministrazione possa raggiungere il valore di 1,7, vale a dire che a un incremento del 10 per cento dell’efficienza della pubblica amministrazione, corrisponderebbe nell’arco di 20 anni un aumento cumulato del 17 per cento del prodotto. 
Occorre tagliare i veri “rami secchi” e non i “rami verdi” che invece in futuro potrebbero dare frutti importanti. Per questo è necessario un Piano straordinario di razionalizzazione funzionale di competenze e risorse.
Con questo spirito l’AGDP ha da tempo intrapreso un percorso di collaborazione con i diversi soggetti rappresentativi della Pubblica Amministrazione (in particolare, le varie associazioni di settore) ed un confronto con autorevoli centri di studio su tali tematiche (in primo luogo, la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione e, più di recente, la School of Government della LUISS-Guido Carli). 
Inoltre, facendo seguito all’iniziativa dello scorso giugno – che ha portato all’accoglimento nel decreto legge 78/2010 di alcune proposte dell’Associazione – si intende presentare al mondo politico e all’opinione pubblica alcune proposte volte a rendere strutturale il processo di riforma e ammodernamento della P.A. e al contempo valorizzare alcune funzioni essenziali.
Tra i rami secchi tagliati, grazie alla ricordata iniziativa dello scorso giugno dell’Associazione, si segnala la soppressione dell’Agenzia dei Segretari Comunali e Provinciali, che consentirà un risparmio in prospettiva di 128 milioni di euro, risorse che potranno essere destinate ad impieghi più produttivi.
3. Le  proposte dell’AGDP

L’Associazione intende avanzare ulteriori proposte in materia di:

· diffusione ed attuazione del principio di responsabilità, con particolare riferimento alla performance organizzativa e alla funzione dell’organo di indirizzo politico amministrativo. Introduzione del meccanismo del fallimento degli amministratori pubblici e certificazione dei bilanci;
· partecipazione dei dipendenti pubblici ai processi di razionalizzazione con l’immediata applicazione del premio per l’efficienza;
· semplificazione dell’attuale coordinamento amministrativo, rendendo più celeri e trasparenti le procedure decisionali, riducendo gli adempimenti a carico di cittadini ed imprese e lasciando alla società e ai corpi intermedi il ruolo prioritario di intervento;
· promozione della competitività del sistema produttivo nazionale, attraverso un profondo ridisegno del settore pubblico mediante l’adozione di Piani industriali, nonché di efficaci politiche di liberalizzazione delle  attività economiche che rimuovano le “barriere” attualmente esistenti, favoriscano l’ingresso nel mondo produttivo di nuovi attori economici e dei corpi intermedi.
Nello specifico, si intende avanzare proposte per:

· la definizione di Piani industriali di settore che prevedano la razionalizzazione degli enti e delle funzioni nel rispetto dei principi di sussidiarietà orizzontale e verticale. Si propone in particolare: 

1. L’accorpamento di alcune strutture pubbliche che trattano analoga materia nel settore dell’aviazione civile: ENAC - Aeroclub d’Italia;
2. Un’ulteriore razionalizzazione degli enti aventi competenza nel settore previdenziale, che coinvolga l’Enpals,  Inpdap e l’Inps;   
3. Soppressione dell’ENIT e ICE, i quali potrebbero essere assorbiti dal Ministero degli Affari Esteri creando sotto le nostre Ambasciate una sorta di sportello Unico Europeo;

4. Razionalizzazione delle scuole di formazione pubbliche: non è infatti ragionevole avere 7 o più scuole nella Pubblica Amministrazione con altrettanti Organi Collegiali distraendo le risorse economiche per la formazione stessa;
5. Accorpamento ed unificazione di ruoli tecnici (avvocature e medici) e profili specialistici (ispettori), anche attraverso l’istituzione di apposite agenzie al fine di rafforzare la gestione e ridurre i costi della frammentazione delle competenze e gestioni;
· la realizzazione di gestioni unificate nell’ambito della gestione amministrativa del personale e degli acquisti, con particolare riferimento agli enti di piccola dimensione (comuni) o appartenenti allo stesso comparto o settore.

· l’integrazione logistica e funzionale degli uffici periferici delle amministrazioni centrali dello Stato e degli Enti pubblici non economici, prevedendo sedi uniche e gestione integrate sul territorio anche al fine di offrire “sportelli unici” di servizi.
· l’abolizione delle Province, favorendo lo strumento dell’unione dei comuni oggi comunque diffuso.
· la semplificazione delle attuali procedure di mobilità del personale pubblico, soprattutto intercompartimentale, prevedendo tabelle di equiparazione e piani di trasferimento connessi alla revisione delle funzioni e all’adozione dei piani industriali. Proprio sulle procedure di mobilità è crescente il fenomeno del contenzioso a causa di una regolamentazione pubblicistica e vincolante.

· nell’ambito dei processi di liberalizzazione, l’ampliamento delle attività rogatorie del Segretario Comunale che attualmente già le svolge quando il Comune è parte, con la previsione di poter svolgere attività rogatorie che interessano anche alcuni atti in cui le parti siano entrambe private. Tale iniziativa potrà essere svolta nei Comuni sotto i 5.000 abitanti consentendo così sia al Sindaco che al cittadino di erogare e/o fruire di un servizio a costi bassissimi e con delle entrate economiche per Comuni.
· la mappatura dei procedimenti amministrativi in capo alle amministrazioni centrali dello Stato, per una revisione degli stessi preferendo la gestione sussidiaria da parte dei corpi intermedi sociali e ove necessario il trasferimento agli altri livelli di Governo.

· la formulazione di proposte volte a rimuovere gli ostacoli che incontrano le donne a scalare i gradini della carriera e, in particolare, a essere cooptate nel middle management e soprattutto nel top management delle pubbliche amministrazioni. Tali proposte saranno presentate all’opinione pubblica nella prossima iniziativa dell’AGDP fissata per il 15 dicembre 2010.

Siamo consapevoli, inoltre, che, sulla scia di quanto sta avvenendo anche in molti altri Paesi, la materia ambientale è una delle grandi sfide del futuro. A fronte di una crisi che è insieme economica, finanziaria ed energetica, siamo convinti che la cd. Green economy, di cui si fa un gran parlare negli ultimi mesi, se ben governata, riuscirà ad essere un fattore di trasformazione dell'economia così come lo è stata la tecnologia informatica negli anni '80 e '90. Anche in questo la PA ha un duplice importante ruolo. Sul versante interno, le stesse Amministrazioni devono farsi portatrici dei modelli della sostenibilità presso i territori e le comunità di riferimento e, al contempo, essere esse stesse un esempio di sviluppo sostenibile (si pensi ad esempio alla importante tematica degli appalti verdi e del Green public procurement). 
Sul versante esterno, invece, la PA, per un verso, deve favorire la cooperazione fra i livelli di governo per evitare una inutile stratificazione normativa (ad es. in materia di energie rinnovabili), dall'altro, deve favorire la cooperazione con il mondo privato e con le categorie produttive per far si che energia ed ambiente diventino settori di investimento ed occupazione per la competitività del Paese. 

Infine l’Associazione intende richiamare l’attenzione sulla necessità di promuovere un processo federalistico efficiente e responsabile sia rispetto alla spesa sia rispetto alle funzioni e ai servizi da assicurare. Particolare preoccupazione desta lo stato di inefficienza e assenza di gestione in cui versano molte regioni del Centro-Sud. Il Sud, ed alcune regioni in particolare, stanno “agonizzando” non per la mancanza di risorse, ma a causa  del vuoto di governo e di una cattiva gestione favorita anche dal ricambio continuo della dirigenza regionale, scelta spesso con criteri fiduciari e politici. Particolarmente grave la situazione nella gestione ed impiego dei fondi comunitari oltre che di quelli ordinari e per lo sviluppo. Tutto questo porta a ritenere incolmabili ormai i divari, spesso in termini di capacità amministrativa, tra il Nord e il Sud del Paese
Per questo appare necessario promuovere intese Stato - Regioni per una gestione responsabile e finalizzata delle risorse. Esiste una responsabilità nello spendere, ma anche nel programmare. 
Per questo si propone un rafforzamento del livello centrale del Governo dal punto di vista dei compiti di monitoraggio ed intervento sulla capacità di gestione degli altri livelli di governo, con meccanismi di incentivi e sanzioni volti a promuovere i comportamenti virtuosi.
4. Conclusioni 
Il presente documento intende rappresentare una prima traccia di confronto proposto all’opinione pubblica dall’Associazione delle giovani classi dirigenti operanti nella pubblica amministrazione, i cui aderenti, responsabilmente e con passione, ritengono necessario impegnarsi oggi con forza per una riforma del rapporto tra settore pubblico, società ed economia.
Si tratta dell’avvio di un ciclo di iniziative pubbliche che l’AGDP organizzerà nei prossimi mesi, nel corso delle quali si approfondiranno le proposte in questa sede annunciate.

Il prossimo appuntamento è fissato il 15 dicembre 2010, per il convegno  “Donne e PA. Il management femminile come risorsa nel settore pubblico e nel settore privato”, nel corso del quale, chiamando a confronto il mondo pubblico con quello privato, saranno esaminate le ragioni della limitata presenza delle donne nel management apicale, sia pubblico che privato, e saranno formulate proposte e individuati strumenti utili affinché la tendenza possa essere decisamente invertita.
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